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UN 



RICETTARIO DEL SECOLO XI 



S I S T E N T E 



NELL'ARCHIVIO CAPITOLARE D'IVREA 



<^5^ 



Neirarchitio capitolare d'Iyrea, ricco assai di documenti e di codici antichissimi 
esiste al nnm. 87 (1) un codice membranaceo, in foglio, dell' ondecimo secolo, 
contenente: 1** Hyeronimi liber in Jovinianum; 2** Missalis fragmenium; 3" Formule 
chemice et medicamentorum. Questo codice Tenne utilizzato dal Proyana per i suoi 
studj crìtici sulla storia d'Italia (2), dopo che il Peyron lo aveva segnalato nelle 
sue Notizie dell* Archivio del Beverendissimo Capitolo d* Ivrea (3) ; il Provana anzi 
pubblicò per intero quella parte di esso che si riferisce alla scomunica pronunziata 
dal vescovo Warmondo o Yeremondo contro Arduino. Quanto alle ricette che chiudono 
il codice, esse erano già state segnalate dal Peyron, il quale le voleva messe come ad 
inganno per distrarre Tattenzione dal terribile documento della scomunica d'Arduino 
che le precedeva (4). Il Bethmann (5) che esaminò lo stesso codice parla di queste 
ricette e a£Eerma che esse sono degne di grande attenzione. Lo stesso archivio rac- 
chiude un altro foglio membranaceo staccato che è caratteriz^to (da una osserva- 
zione manoscritta in caratteri moderni e che non è della mano àél chierico Torelli (6) 
compilatore del primo catalogo dell' archivio) come: Fragmentum codicis omnium 
Ipporegiensium antiquissimi saec. vii continentis finem indicis ad collectionem 



(!) Catalogo deirarchivio di E. Bollati, manoscritto. 

(2) Torino, Stamperia Reale, 1844. 

(3) Torino, Stamperia Reale, 1843. 

(4) Pbtron, L c, p. II. 

(5) Archiv der OeseUschaft fiur dUeré deuisché Q^schichiskunde , voi. IX, p. 625-( 

(6) Nicomede Bunchi, Le carte degli arcMoi pUmanien^ Torino 188t, p. 148. 



Digitized by 



Google 



4 UN BICETTABIO DBL SECOLO XI 

quandam remediorum pertinentis, e che a giudizio del Mommsen e del Bethmaim 
stesso (1) si deye mettere appunto nel sec. vii od viii. 

Questo foglio incompleto (estratto dal n"* 92) e il ricettario del num. 87 costitui- 
scono adunque due documenti di non lieve importanza per la storia della medicina 
non solo, ma per quella della coltura deiritalia Settentrionale e di Ivrea in quel- 
l'epoca. 

Se del primo foglio scritto in caratteri unciali non si può con certezza assegnare 
Tepoca a al settimo od all'ottavo secolo , il secondo documento si deve senza dubbio 
mettere nei primi anni del secolo xi ; in ciò sono concordi il Provana ed il Bethmann, 
e ne fanno prova non solo i caratteri della scrittura, ma anche la natura degli altri 
documenti raccolti nello stesso codice, malgrado che la loro materia sia diversa. Verso 
queir epoca la sede vescovile d*Ivrea era occupata da Warmondo , uomo coltissimo , 
energico sostenitore del decoro e dei diritti della Chiesa, e amante delle arti e delle 
scienze. Della sua fermezza e della sua energia ci fanno fede la lotta da lui sostenuta 
contro il disgraziato re Arduino, il quale caduto in disgrazia della Chiesa, e poi ricon- 
ciliatosi con lei, fini per ritirarsi stanco e scoraggiato all'abbazia di Fruttuarìa; 
della sua coltura e dell'amor suo per le arti, i numerosi codici ben miniati che si 
conservano airarchivio capitolare, i restauri al Duomo d'Ivrea, dove una lapide coeva 
posta nel coro dice: Condidit hoc Domino, praesul Warmundus ab imo (2). 

L'archivio capitolare d'Ivrea deve al Warmondo i suoi più preziosi codici, preziosi 
sia per la natura della materia di cui trattano, che per la ricchezza degli ornati, e 
principale fra questi un bellissimo messale alluminato con miniature assai interessanti 
per i costumi e per le cerimonie civili e religiose. 

Nelle sue lotte con Arduino il vescovo ebbe a pronunciare contro di lui, come 
dicemmo , la scomunica pontificia, la quale poco appresso fu ritirata; tale scomunica 
si trova inserita nel codice num. 87 ; e certo essa fu scritta sotto Warmondo o in tempi 
a lui vicinissimi, perchè essendo di poi rientrato Arduino nel seno della Chiesa non 
vi era ragione di registrare un documento che non era senza pericolo conservare. 
Quanto fosse il timore che un tale documento, venendo per qualsiasi modo in mani 
profane, potesse nuocere al Capitolo, ce lo prova la cura con cui in esso venne can- 
cellato il nome di Arduino in quasi tutti i luoghi in cui occorreva, e la circostanza 
(a cui ho già accennato) dell'aver, per cosi dire, seppellito il documento stesso fra 
altri scritti di natura completamente diversa, che erano destinati a sviare l'attenzione 
dal testo della scomunica. 

L'epoca di questo codice sarebbe dunque da mettersi verso i primi del secolo xi 
fra l'epoca della disgrazia di Arduino e quella della morte di Warmondo (1010), se 
pure non si può ammettere che esso sia stato scritto Tanno stesso in cui venne pro- 
nunciata la scomunica, cioè nel 998, come vuole il Provana (3), il che del resto ha 
un interesse affatto secondario nel caso nostro. 



(I) L. e. 

(;') Probabilissimamente la cripta dei duomo di Ivrea veDoe riedificata dal ve<>covo Warmondo, il 
quale avrà ancde aggiunto tutto o in parte l*abside e le torri attuali; in questo oeuso sarebbe da 
interpretarsi il condidit ab imo^ dacché il duomo d'Ivrea è assai più antico che non il vescovo War- 
mondo. 

(3) Loc. cit., pag 84-85. 
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DEL PROF. PIERO GIAC08A 5 

Il ricettario medico propriamente detto è scritto sugli ultimi 19 fogli. del codice, 
in due colonne ed è preceduto da alcune istruzioni sul modo di scrirere coll*oro« di 
dipingere sulla pergamena e di fabbricare del nuoTO inchiostro d*oro, istruzioni che 
credo bene riportare per il loro interesse speciale. 

Dopo queste istruzioni pratiche incomincia la serie dei medicamenti, che sono 
posti sotto altrettante rubriche indicanti il male a cui si debbono applicare. Tutte le 
ricette indicate sembrano scritte dalla stessa mano, in caratteri abbastanza chiarì e 
leggibili, e colle solite abbreriazioni di quel tempo, che consistono per lo più nel- 
Telidere le^ desinenze finali che indicano i casi, e quelle di alcune forme (specialmente 
passive) dei verbi. Alcune poche iniziali sono rabescate, e gli ornati mostrano i soliti 
intrecci di cordoni cosi caratteristici di queirepoca. 

Nel ristampare il manoscritto ho voluto conservargli il più che fosse possibile 
Tortografia originale; tutte le volte che esistevano segni tipografici corrispondenti a 
quelli del testo essi vennero adoperati : cosi l'accento circonflesso sulle vocali per in- 
dicare la lettera m o s omessa venne segnato con una lineetta ; i due punti che 
indicano la desinenza del dativo e dell'ablativo o altre terminazioni facili a inter- 
pretarsi vennero conservati; cosi purùq: corrisponde a purumque; lo stesso si dica 
per alcuni segni di misure. Per altre abbreviazioni invece ho dovuto mettere fra 
parentesi le lettere omesse per mancanza di segni tipografici che le rappresentassero. 
Alcune parole di interpretazione difficile portano il segno interrogativo (?). 

Venendo all'esame particolareggiato del ricettario, si possono distinguere da una 
parte le malattie a cui esso accenna, e dallaltra i rimedi che vi propone. Le ma^ 
lattie non sono molte, trentadue in tutto, e di queste più della metà (17) si riferiscono 
agli occhi ; 4 al capo ; 2 agli orecchi ; 4 al ventre ; infine 2 ricette si occupano della 
gotta; 1 del mal di reni; 1 del mal dei fianchi e l della tosse. 

Per ciò che riguarda gli occhi, ecco il catalogo dei titoli delle ricette che vi 
si riferiscono, dal quale si può ricavare quale fosse lo stato delle cognizioni di pa- 
tologia oculare in quei tempi. 

1. ckd caliginem oculorum; 

2. ad epiphora id. oculorum tumoribus ; 

3. ad dolorem oculorum; 

4. ad oculos suffusos sanguine; 

5. ad lacrymas restringendas ; 

6. ad reuma oculorum, ad lippitudinem qui incautos oculos et combustos 

ab humore habent ; 

7. si maculam in oculo habueris; 
7. ad percussuih oculorum; 

9. ad oculos nebulosos ; 

10. od suffusionem (folccos) et albugines tollendas de oculis; 

11. ad aciem oculorum; 

12. ad leucomata; 

18. ad pilos oculorum ut sublati non renaseantur; 
14. ad pilos oculorum suffrigiendos ; 
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6 UN RICETTARIO DEL SECOLO XI 

15. ad eyanniticos; 

16. ad maturandas egilopas; 

17. ad oculorum laborem mitigandum. 

Quanto ai rìmedìi adoperati essi sono in numero di 152, la maggior parte di 
origine vegetale; si trovano però relativamente molti rimedii tratti dal regno ani- 
male (38), più di quello che non si rinvenga in altri scritti analoghi; ecco il catalogo 
di questi rimedii: adeps anguillarum^ alhugo ovi ^ anseris adeps, asungia, canis 
lactans^ caro cruda animantium, castoreum, cornuscervinus, herudines, fcl aquiìae, 
fel galli, fel hienae, fel leporis, fel perdicis^ fel pullini rodii, fel vituli, fel vulturis, 
fimum caprinum, fimus pavi, garus, lac caninum, lac caprinum^ lac mulieris, lana, 
lardum, limaces, lumhricum terrenum, ovum, ovum passeris, pellis colubri, sanguis 
anguillae^ sanguis columbi, sanguis perdicis, sanguis turturis^ sanguisugae^ stercum 
columbae, vitellum ovi. 

I seguenti prodotti vegetali si trovano nominati: 

Acetum, agaricus, agrimonia, aloe, aloe ammoniacum^ anesum, apium, ari- 
stologiae radix, ar sonice, asara, avena silvestris, hacae lauri, balsamum^ bar- 
bajovis , bardena major et minor, berbenacea folia, beta, caemedon^ caeridonia, 
canna, ca(m)phora, cardus agrestis, cassia, celsae cortix, centauria, cicuta, ciminum, 
cinnamomum, coriandrum, crocus^ dactala, dracanti, ebulus, edera, elena, elirica, 
*p erugp, faba, farina, fenuculi radices , fenum graecum , fraxinus^ frumentum, 

garufolii , gingiber, gutta ammoniaca, lactuca sylvatica, larix, laurum, libanum, 
liquiricia, mandragorae radix, marrubium, mastice, mei, melilotus, melligratus, 
menta, millefolia, nepita, nucis caro, oleum, oleum roseum, opium, panis medulla, 
papaver, pastenaca, persici folia, petroselinum, piper, pix lingua, pix, plantago, 
poletus , polipodia, porrum, prunae, pulegium, quercini folia, quinque folia , ra- 
phanum, reopontico , rosa (rosaceo), ruta, sambucus, sauina, semen lini, serpullum 
serpullum campanum, simphico (simphitum?), sinapis, spina, spina nardi, squilla 
tus, veretrum cervinum, vinum cypriacum, yricus, ysopo. In tutto 100. 

1 medicamenti chimici ed inorganici sono pochisdpai (8) : auripigmentum, cai- 
caria, fel terrae, lapis calaminare (cadmia), nitrum album, sai, sapo gallicus, 
sulphur. 

Finalmente vi sono alcuni medicamenti, che non saprei a quale classe ascrìvere : 
caustum, cynisclus^ cyrini inter coxas bovis, pegula, salteris, turacum^ vernati. 

Come si vede, i rimedii che si trovano indicati nel codice di Ivrea sono in massima 
parte tratti dalle opere di Dioscoride e di Plinio , i due grandi maestri e fonti della 
materia medica antica; e non solo i medicamenti, ma le indicazioni coincidono con 
quelle dei due autori classici in molte ricette. Quello che è sopratutto evidente è il 
carattere superstizioso e meraviglioso delle ricette stesse, il quale ricorda molto quanto 
si trova in raccolte analoghe di queirepoca. Sotto questo rapporto citerò la ricetta 
num. 57 y sulla caligine degli occhi, in cui insegna ad accecare i pulcini delle 
rondini, trafiggendo loro gli occhi con uno spillo di rame (cyprino) ed a servirsi poi 
dei loro capi una volta restituita la luce. Probabilmente l'autore della ricetta aveva 
letto in Plinio (lib. XXY, cap. 50) che le rondinino a cui fu tolta la vista possono 
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DEL PROF. PIBBO GIÀCOSA 7 

riacquistarla coli' uso della chelidonia; è anche interessante la ricetta num. 112 o 
physica lactucae sylvaticae. L'indicazione di un rimedio partendo da analogie la si 
trova anche nell*u80 del fisle d'aquila per rendere la rista acuta (ricetta num. 58). 

L'influenza che appare più manifesta sull'autore del nostro ricettario è quella 
di Ludo Apuleio Platonico o Barbaro, nella sua opera: De virtutibus ìierbaruni (1); 
questa influenza si fa sentire più sulla disposizione generale del ricettario che sulle 
singole ricette ; non mancano però alcune poche copiate, o tali quali o con pochissime 
Tarlanti dall' opera citata , della quale si sa che nel medioeyo si fecero moltissime 
copie. Dei rimedii del manoscritto d'Ivrea soli 28 si trovano nell'opera di L. Apuleio 
Barbaro : e sono nell' ordine dell'indice del suo trattato : plantago « quinquefoìia , 
verminacia {berbenacea nel Ms. d'Ivrea), aristoìochia, lactuca sylvatica^ argemonia, 
centaurium^ scylla, prassion (marrubium^ Ms. d'Ivrea), papaveì\ dictamnum^ pa- 
stenaca, sabina, mille folium ^ ruta, menta, ebulum, pulegium^ nepeta, edera, ser^ 
pullum^ coriandrum, cardias sylvaticus, apium, aneium (ancsum^ Ms. d'Ivrea), foe- 
niculum, petroselinum e mandragora. Di tutti questi rimedii quattro soli sono usati 
nelle stesse malattie che nel libro De virtutibus herbarum, ed allora è oridente che 
r autore del manoscritto ebbe davanti a sé l' opera dello spurio Apuleio , poiché le 
ricette sono copie quasi testuali : valga ad esempio quella che si riferisce alla lactuca 
sylvatica (Ms. d'Ivrea, n" 112; Apuleio Platonico, xxxj): parlando di quest'erba 
L. Apuleio scrive: dicitur cum aquila in altum vult volare, ut prospiciat rerum 
naturam, lactucae sylvaticae folium evellere, et succo sibi oculos delinere^ et acci^ 
pere maximam claritatem. Herbe igitur lactucae sylvaticae succum misce cum vino 
vetere et melle acapno, id est, quod sine fumo optime collectum est, et tere ^ et 
in ampullam vitream conde, si eo utere, miram medicinam oxperieris. 

Le altre ricette copiate sono: quella che si riferisce alla quinquefoìia {n* 96 
Ms. d'Ivrea), alla aristolochia (n** 71 Ms. d'Ivrea), ed alla ruta (n** 46 e 116 Ms. 
d'Ivrea). 11 manoscritto d'Ivrea è dunque una compilazione fatta sul modello del- 
l'opera di Apuleio, utilizzandolo qua e là. 

La stessa opera di L. Apuleio esisteva probabilmente nell'archirio del Capitolo 
d'Ivrea, in un manoscritto più antico, oggidì scomparso ; ne farebbe fede, secondo me, 
il frammento di indice che io pubblico, e che riene attribuito al vii secolo, nel quale 
mi pare di ravrisare moltissime delle prescrizioni che sono registrate nel De herbarum 
virtutibus: cod ad navem ne nausies (ne in navi nausies, L. Apuleio), ad morsus 
aranearum quos Greci phalangiones vocant^ ad eos qui purulentum excreunt cum 
sanguine^ ad serpentum morsus, ecc., ecc. 

Le numerose ricette aggiunte all'opera di L. Apuleio vennero forse copiate da 
altre raccolte o sono il prodotto della scienza dell'autore? Ecco ciò che non saprei 
indicare; esse non appaiono sempre tanto strane e superstiziose come a prima vista 
potrebbe parere ; le osservarioni generali che precedono, per esempio, le singole ricette 
per il mal d'occhi, n** 5, indicano una nozione buona dei sistemi curativi di queste 
malattie. 



(1) Non potendo avere nessuno dei manoscritti di quest'opera, mi valsi delia edizione stampata in 
Parigi nel 1528, apud Christian um Wechel. 
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8 UN RICETTARIO DEL SECOLO XI 

Un rimedio antichissimo si trora citato in questa collezione ed è l'ossimiele. La 
sua composizione differisce da quella data da Dioscoride, Lib. V, cap. XVIII, il 
quale non enumera che Tacete, miele, acqua e sai marino. Anche Galeno e Mesue 
(V. Mattioli, Conimentarii (l)) danno la stessa composizione; nel ricettario d'Ivrea 
l'ossimiele è composto di parecchie erbe e semi, quali il finocchio, l'apio, Tillira, 
il polipodio, cimino, liquirizia, anice, sepullo, issopo, scilla, aceto, miele ed acqua^ 
e manca il sale. 

11 modesto autore di questo complesso di rimedii si firma nell* ultima pagina 
del manoscritto col nome, probabilmente falso, di Petrus Magrus; leggendo il qual 
nome viene involontariamente alla mente un altro degli scrittori di cose mediche di 
quei tempi, il Macer Floridus (2), di cui il vero nome è ancora da determinare , e 
neppure è ben determinata l'epoca: un altro Macer Bertoldus troviamo indicato come 
autore di un manoscritto dell'viii secolo, copia anch'esso del libro di Apuleio Barbaro, 
che si conserva nella Biblioteca di Breslavia (3). Era vezzo di quei tempi l'affibbiarsi 
un soprannome che si riferisse a qualche particolarità della persona ; se lappellativo di 
Magrus fu suggerito a questi scrittori da una tale consuetudine , ciò non prova molto 
in favore della professione che essi esercitavano! 

Il ricettario d'Ivrea è dei documenti italiani della medicina medioevale, o del 
periodo dei popoli germanici, il secondo in data; prima di lui non abbiamo che il poe- 
metto di Benedetto Crispo m. 725 (4); opera più dotta e sopratutto più accurata 
ed avente una impronta più originale, almeno nella forma. 

Si citano dagli storici , come riferibili al nono secolo, due scritti di un Ber- 
tario (5) abate a Monte Gassino, ma essi, a quanto riferisce l'Haeser, non vennero 
ancora rinvenuti. La grande collezione di scritti salernitani è posteriore tutta al nostro 
manoscritto dacché gli scritti più antichi pervenutici (quelli di Garioponto e di 
Petroncello) datano dalla prima metà del secolo xi. 

Vista la "enorme scarsità di documenti medici, non solo italiani, ma di tutto 
Torcidente in questo periodo, dobbiamo considerare quale fortuna la scoperta di un 
nuovo documento , qualunque possa essere il suo merito intrinseco. Il valore di questa 
scoperta è anche accresciuto dalla circostanza che negli scritti di questa epoca non 
soltanto il contenuto, ma la forma hanno un notevole interesse, dacché vi si vedono 
spesso comparire per la prima volta delle denominazioni volgari, e delle voci che 
segnano un dato periodo nella evoludone linguistica. Sotto questo aspetto il ma- 
noscritto d'Ivi*ea non mi sembra però molto importante, dacché non vi si scorge altro 
che un latino ignorante e barbaro, senza quei preziosi idiotismi che rendono p. e. 
tanto interessante la Fhysica Hiìdegardis o che servono a dimostrare l'origine dello 
scritto, come p. e. nell '-4J[p Atte (6). 

Per ciò che riguarda la storia della medicina il ricettario d'Ivrea é però im- 
portante ; esso conferma pienamente l'opinione del De Benzi , che venne poi abbracciata 



(1) VoDetiis, ap. Vinc. ValgrÌ8Ìum, 1554, pag. 579. 

(2) V. Choulant, Handhuch der Bùckerkunde far die altere Medicin, Leipzig \S\\, pag. 233. 

(3) H. Haubr, Lehrbuch der Geschichte der Medicin^ Jena 1875, voi. 1, pag. 628. 

(4) Chool., 1. e, i26. 

(.n) Hak3CR, Geschichte der Medicin, p. 637. 

(6) S. Db Renzi, Collectio Salernitana^ voi. Ili, 271. 
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DEL PROF. PIERO GUCOSA 9 

dal Daremberg ed anche dall'Haeser, che la tradizioae ktiiia-greca» a se si Tiole 
dassica» ddla medicina non si è estinta mai in alcuna parte d'Italia^ e che per spiegare 
il fiorire della medicina salernitana noo è d^uopo- ammettere la necessita dell'innesto 
della medicina araba. 

Fm i rimedii indicati net nostro manoscritto alcnni appartengono alla categorìa 
di quelli citati dal FltLckigar (1) come dorati agli Arabi; essi sono: atnmoniacmm, 
gariephilìum, cinnamomum e camphora; ma di questi i tre primi erano noti agli 
antidii: dell'ammoniaco parla Dioscorìde al Libro III, cap. 82: i garofani (2) erano 
già usati a Boma nel iv secolo, e di essi parla Benedetto Grispo nel suo poemetto 
già citato ; il cinnamomo era raro a Boma nei primi secoli, ma in Inghilterra era già 
proscrìtto nella medicina yeterinaria nel 1066 (3). La canfora inrece è nominata forse 
per la prima ToHa in Europa nel nostro ricettario; essa è Tunico rimedio che rive- 
lerebbe una influenza araba; ma il trovarsi cosi isolata, senza Taccompagnamento delle 
altre varie droghe che gli Arabi introdussero, prova che se erano già conosciuti alcuni 
prodotti deirOriente, non si era ancora impiantata tutta la medicina araba in Italia. 

Il documento d'Ivrea diventa dunque uno dei pochi fanali con cui si va cer- 
cando a tastoni in quella età la storia della coltura; esso ci indica che non si è spenta 
ancora la tradizione antica, e che come al solito in quella età, si è nel clero che 
dobbiamo cercare questo sacro deposito , nel clero che solo sapeva offrire un asilo ai 
poveri sognatori e filosofi, che avevano la disgrazia in quei duri tempi di sentirsi spinti 
allo studio ed alla ricerca. L' indagare chi si possa nascondere sotto il nome di Petrus 
Magrus non spetta a me, che sono estraneo alle ricerche di questa natura, e che mi 
contento di segnalare agli specialisti il ricettario di Ivrea; io suppongo che i frequenti 
rapporti politici in queirepoca fra Pavia, dove fioriva ima scuola (4) prima ancora di 
Carlo Magno, ed Ivrea (5), due città importantissime del Begno d' Italia, non siano 
per avventura senza importanza nel decidere suirorigine del manoscritto , se pure non 
si tratta di semplice copia testuale di ricette anteriori, come ho dimostrato rispetto ad 
alcune; su tali questioni non posso assolutamente pronunziarmi, essendo troppo nuovo 
in tali materie. Non è neppure impossibile che lo scrìtto possa avere una orìgine ultra- 
montana, considerando la posizione di Ivrea, i suoi frequenti rapporti colla Germania e 
i numerosi documenti di orìgine tedesca di cui è rìcco Tarchirìo capitolare ; tuttavia non 
ri si rìnvengono parole che sembrìno accennarrì, ed anzi si trovano per lo più indicati 
i nomi romani delle erbe. 

Ho creduto bene di verificare quante fra le sostanze enumerate dal nostro autore 
coincidessero con quelle che si rìnvengono in opere della stessa epoca o di epoca poco 



(1) Grundlagen der Pharmahognosxe, Berlin, 1885, pag. 22. 

(2) Per la storia dei garofani V. Flììciliobr, Zur Oeschichte der Oevoùrjtnelken^ Journal de Phar- 
macie d* Alsace-Lorraine, 1b85. 

(3) Fluckiger Pharmakognosie, pag. 562. 

(4) Db Rbnzi, CoUectio Salernitana, voi. I, p. 16. — Habsbr (Oesck. d, Med, , I, 263) dice che 
Pavia diventò Università solo nel 1250, senza accennare alle scuole che vi erano stabilite già da tempo 
più antico. 

(5) Una ))Oosia contenuta in un codice delfarcbivio capitolare d* Ivrea, e pubblicata dal Dììmmler 
nel maggio 1868 nella Zeitschrifì fUr deutsches AUerthum^ getta molta luce sulle abitudini e sul lusso 
di quell'epoca. 

2 — Piero Gucosa. 
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distante; scelsi perciò il libro Be viribus o De naturis herbarum di Macor Floxìdas, 
del quale gli autori discutono il vero nome e Veii, (1), che oscillerebbe fra la fine delix 
e la metà del xii secolo ; e Topera salernitana di Matteo Platearìo 1 d^tta Okmt 
instans, scrìtta probabilmente alla metà del secolo xii come calcola il Chonbart (2)* ■ 

Delle 152 sostanze nominate 28 si troyano nell'opera di Macer Florichis (3) t 
sono: Plantago , Buia, Apium, Anetum, Porrum^ Nepeta^ Pulegium, Fmi mthm t 
Lactuca, Bosa, Coriandrum^ Papaver, Sinapi, Pastinaca, Serpillum, ArwtoloMi^ 
Marrubium y Asarum, Menfha^ Centaurea , Cicuta , Piper , CHngiber^ Oiminmmj 
Gariofilus, Cinnamomum ^ Thus^ Aloe. 

Nel Circa instane sono invece 59 sostanze; e se si sottraggono i prodotti animaM 
(che non si trovano nel Circa instans) questo numero costituisce quasi esattamente 
la metà delle droghe citate: esse sono, seguendo 1* ordine del Choulant, p. 298: Ahe^ 
Apium ^ Agaricus, Anetum, Amoniacum^ Anisum , Aristologia, Acetum, Auri' 
pigmentum^ Avena, Assarum, Apium cerfolium (identico goW Apium del Ms.?), 
Bahamus, Camphora, Casta fistula {Cassia Ms.), Centaurea, Castoreum , Cina^ 
momum^ Camedreos, Ciminum, Crocus , Cicuta, Coriandrum, Celtica (Celsae 
cortix Ms.), Calx (Calcaria Ms.), Dragantum, Enula {Elena Ms.), Ebulus, Fraxinus, 
Fenugrecum, Oariofili, Liquiritia, Lactuca, Laurus, Mellilotus^ Mastice, Menta, 
Mandragora, Marubium, Mei, Opium, Ptper, Papaver, Petroselinum, Pruna^ Poli" 
podium, Pulegium, Pix, Bosa, Baphanus, Beuponticum , Buta, Squilla, Sam- 
bucuSy Sulphur, Sinapi, Sapo, Sai, Serpillum, 



(1) Hàsser, Gesch. d. Med., I, 6i9. 

(2) Handb. d, Bùcherhunde, 203. 

(3) Choul., p. 235. 
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RICETTARIO D'IVREA 

(Catalogo N. 87). 

gli ultimi 19 fogli del volume^ scritti su due colonne. 

scribat{uT), 

aiat(ur) recina et acro mÌ8C6at(ur) acerrimo . tridaoq: morent(ur) ìd 
uno . tane nitido inposi to alyeolo calide superponat(ur) prune . ac tam dia cremet(ur) 
Idonee pars dimidia eranescat calore . His ita digestis denso recipiatar linteolo sicq: 
Titreo colet(ttr) cacabo . Aara ùo sascipiat inchas. Ac tamdia ibi cadat(tir) donec 
tenaissima 6fficiat(ur) lamala. 

« Taliter tansa minutissimis forpicet(ur) particalis . taliterq: c(on)gestis branzino 
terat(t«r) mortariolo . eadèq . pistone metallo tenaiq : tritare glacialis imponatur limpha . 
ipsaq : colore mutata Terset(t<r) ut sec(t/n)da clarior imponat(t<r) . et ita agat(2ir) usi) - 
dù satis sit còp(ro)bet(ur) sec(ttn)da. 

« Eodem argenta m* Htà (1) aurQ ut argenta qua om(n/6u)s in p(er)gamenÌ8 
colores distéperat superior cola. 

« Membrane tinctura. 

« Biduo in latice stragula fadat auricella . et post colatura suscipiat ipsa yero 
tenuis colatura biduo nitide reponat(t«r) ac tam diu sinatur donec apostasin faciat. 
Projecto igit(t«r) qd superius é apostasim 8umat(tir) et siccet(wr). Eodè modo calcis 
perfitiatur . His itaq: duob: p(er)ficis auricola parve còmitat(wr) limphe ita ut liq: 
fiat aut eà clarescei*e yel obfuscare yelis calce impone . Hos yero duos ita còmixtos 
oyi darà inponito . et sic pilea penna membrana leniter dipingito. 

« Pergamena uò ante qua tingB,t{ur) lignea figat(ur) tabula dumetis aequalib; 

« Si aurum ad scribenda teritur t&diu a malleatorìb . incude flagellet(Mr) quo 
usq: a mulierib: c(on)texi possit . Ipsaq: tenuis lamula forcipib: secet(t<r) minutissimis 
particulis tuncq: cujus sit ponderis noscat(ttr) . Insta hoc septiplicet man argenta 
misceaturq: auro ac longo temp(o)re nitida scutella digitis f{er){ncet{ur) . sicq: simul 
nocte una morent(tir) . Maneant(ur) facto posita luteo cacabo 8up(er) calidas prunas 
tamdiu malleolo fricet(ttr) donec argenta eyanescat calore simul et fumo auraq : du- 
rescat . nec adeo durescat ut nimis siccetur . nec adeo liquefiat at utninaliquo indu- 
rescat . Sicq : nitida piciat(ur) in aqua. Inde yero ab stracca linteo yolutet(tir) ut 
aqua careat . Tane bina illa c(on)fectio auri et argenti simul pondus noscat(ttr) ac sulfur 
decéplicet ut ca eo misceat(ttr) . Et sic 8up(er) purpurea lapidd malleo plano p(er)fri- 
cet(tir) donec fere dimidia dies ibi mittat(tir) . Haec talis tritura eodé cacabo et 



(1) Qui viene un legno come di uà H colla sbarra traevertale sporgente da ciasean lato, di cui 
non potei conoscere il significato. 
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prime calide reYertat(ur) et tunc subtìli et yeroso misceat(wr) cultelbo donec curat(ttr) 
argentù et solphur ac flama eranescant tenui et fumo . His ita p(er)actis pulyis ille 
auri nitida pitiat(tir) in aqua et ita diligentissime ntà decies qua si opus sit trìcies 
pura et mutata abluat(Mr) lympha. 

Segue una pagina bianca^ sul tergo della quale incontinciano le ricette se- 
guenti. — / numeri romani progressivi e gli arabici furono aggiunti da me per 
distinguere i morbi e le ricette. 

I. ^ AD DOLOEÉ ILII. 

1 . — Erba est que BABdena dicit(ur) et due 8unt una maior et altera minor. 

Que maior h(a6^)t toto autumno sùmitates yelut cardones. Conglutinat (1) 
comas et aequorù caudas ita ut vix divelli ut separari possit. Minor h{abe)i yrsuta 
et spinosa panca: adheret (1) come et caude hn adeo ut maior tÌ8Ìnat(ttr) «j 
major sumat(ttr) ac dominica oratione extirpet(wr}. 

Kadix ùo eì abluat(wr) ac calido temete terat(wr) coletfwr) (1) nitido lin- 
teolo. siq: inipso c(on)flictu doloris hauriat(wr) egrot(tt5) . ante unius certe 
horis spatiù a dolore Xpo miserante solvetur egrotus: Experto credidi (1) didici 
et sepe p(ro)baYÌ et confirmavi; et sine ambiguitate facere p(ra^)cepi. 

Et (1) si egrotus usus fuerìt eàn longo post temp(or)e calculosà meiere 
valebit urina et sic ex toto a dolore liberabit(Mr) aeger. 

SOMA PRO SALVTE doloris ilii ita ut desperatus om(ni)h: iaceat 
medicinis. 

Cum egrotus laborat in agone 4oloris ilii mox calido ut ferri possit 
utat(f/r) balneo. 

Stati redéptoris pietate ntam infirmus qua insanus medebitur. 

Segue una facciata bianca. 

II. - Ad caligine oculor. 

2. — CURATIO talis est: Eecipit lapidem calaminaré qua greci cadmiam dicunt: 
Ipsum lapide in focum mitte et coq:. per duos dies et noctes et calidtl in 
aceto extingue. Iterù in ignem mitte . ut bene candescat et itera in aceto 
extingue usq: dum pulyis fiat . de ipso pulyere tricocinato plinteum un . ti . 
Cimino . Auripim(en)tfl . Piper . Bacas lauri . CaustCL . Cinàmtl . QariofoUi . 
Gingiber ana scrib(anfttr) . V. 

Haec om(nf)a in pulyeré còmiscis plinteù tricocinas . ipsum pulyeré in 
oculos mitte sine dubio sanat. 

III. — Ad dolorem ilii. 

3. Frixoriù in igne mitte et ta diu calefac usq: dd bene calore candescat . eo 

ab ingne abstracto bontl purùq: super illud mittat(ttr) yinù. Ac sic in eo 



(1) Vedi nota alla pag. precodenle. 
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cale£acttl yìnù frixorio ab egroto Tina hauri dat(Mr) calidù ut bauriri poesit 
salute . sicq: p(ro)TOcato ilice Tornito a dolore liberabitur eger. 

IV. — Pìures aegritudine capitis variis lahorani oculorù vieUs. 

5. — Ante om(n«)a notù dt . ut si caput bene fuerit purgatuni a Tenter ocoli 
nullam possunt Talitudinem sustinere. Tarn si indoluerìnt nterit> cataplasmate . 
Quercini folia in passo eretico infunde . Melliloti . Tbus . Dactalos pingues ana 
poticos numero . F . et seorsum infundis in passo opio . Lii . Croci . Lii , 
Simul teris beneq: comiscens cu melligrato . Item. 

6. — Laurum in Tino coctù dolorem tumorèq: potentissime loTat. Itera. 

7. — Vitellum otì assum cum apio et croco et mei trita inponito . Item« 

8. — Erundinea in acqua cocta ex ea aqua dolentes oculi foTeantnr . Item. 

9. ;— Coriandrum Tiridé trita admixto lacte mulieris inungis . et 8up(er) tumentes 
oculos inponis dolore sedat et stati sanat. Item. 

V. — Epiphorù . oculorum tumorib. 

10. — Pastenacae agrestis radines non lotas in aqua dequoques . et ex ea aqua 
oculos foTebis . Item. 

11. — Cocleae sine potamine tritae inlinito fronti cum ture Talidissime prosunt 
epipboris . Item. 

12. — Lini semen ca ture ex aqua trita circa linitur . Item. 

13. — Mandragorae radix tunsa cum rosaceo et Tino trita et sic circa Unita 
epiphoras sanat et dolorem et 

VI. — Item precipue obtimU si tantus oculorù dolor fuerit ut sustincri non possit 

ita remediat. 

14. — Persicifolia ex aqua obtime dequoq: Cum cocta fueriut lintea sup oculos 
pone et folia exp(r^)ssa calida sup(^r) linteù ponis. Fosib ex ìpsa aqua calida 
oculos fomentabis . acerrim(tt5) . dolor mox restringìtur . Item. 

15. — Fymum caprinum cum melle inlinitur. Ite. 

VII. — Ad oculos suffusos sanguine. 

16. — Sanguis stillet(ur) columbi Tel p(6r)dicis ut turturis . Item. 

17. — Ruta in Tino macerata ex eo Tino potui dato suffusos ex aliqua causa oculos 
sanguine creditur emendare . Item. 

18. — Berbenacae folia trita et millefoliae aequis ponderib: pressa sanguine de 
oculo purgant Item. 

19. — Berbenace . folia trita et distemperata cu albugine otì crudi et pulTere 
sup(^) adiecto subtilissimi cymini . et 8up(fr) oculos imposito mox sangninem 
spargit . Item. 

20. — Cuiuscumq: bestiara aut Tolucra Toluerìs . cruda carnè Ba^er) oculos 
infusos sanguine ponis et sanabitur. Ite. 

21. — Sammant(tir) cymini semini femina ac parTO linteolo colligantur et sic 
nitida coquant aqua cousq : illa grana bene cocta fuerint . tuncq : pisene ligneo 
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trita 8up(er) ocolos infosos sanguine ligas et sic Xpò miserante sanaberis qaod 
ipse ezp(^)t(u)8 sum. 

Vili. — Ad Jacrimas de ocul{ìs) resiringendas. 

22. — Anacolima lacrìmantibus oculis sine reuma suspendunt et ensiccant . 
Item. 

23. — Coclea sine potamine tritae diligentissime cum pulvere toris et mirrae et 
albore otì mixtae fronti linitur. ANACOLIMA AD IDEM. 

24. — Myrrà achacià thus . albù ovi . Lumbrictl terrenù . cocleS. aloe ctl aceto 
trito linis. Item. 

25. — Cyrinos qui inherent inter coxas boyis toUis ac fronti inlinis ac sine mora 
lacrimae restringuntur. Ite. 

26. — Euta sicca et mei attritù aequis ponderibus mixtù oculos inungis certù 
(1) -7- lacrimas restringere. 

IX. — Ad reuma oculorum ad lippitudinè qui incautos oculos et cdbustos aò hu- 

more hahent. 

27. — Bosae et fenuculi radices ex aqua fontane et oleo pari porcione quoques 
donec aqua consùmat(Mr) ex eo oleo inunguis miraberis . Ite. 

28. — Betae sucù alumine modico fronte linis. 

CATAPLASMA AD IDEM. 

29. Dactilos cu yino tritos et molli pane et calido impone. 

X. — Ad caligine oculorù et fumù colera . anathiomasin facit cui acritudo cali- 

ginetn oculis prestat ad qua facies ita. 

30. — Sucus herbae caeridoniae et herbae centaurìae et attici mellis aequis 
pouderib: Tel mensuris . et sic simul mixta oculos vesperi ante dormitù 
inlinis. Ite. 

31. — Sucus herbae cerìdoniae et fenuculi ut aptam cocter . // . commisces et 
exinde adponis . Suffundes mane . meridie . et sero . Sed post digestiond lac 
mulieris q{uae) masculum nutrit 8up(er)funde p(ro)pt(er) acerbitate medicamenti 
ut refrigeret. Hoc etià maculas tollit et impetù reumae restringit. 

XI. — Subveniet iterU ocul(ìs) magna caligine praesis. 

32. — Si aliqs senectute gravatur eccitate poterit detergere exprimens guttas 
marrubii et miscens cum molle purissimo et linies oculos. 

XII. — Ite alio modo cediate effugiet et visum solidabit. 

33. — Si fel Tulturìs miscueris cu coerìdoniae suco et oculos linieris qoae medicina 
in tanta laudabilis ut etià multor(um) annera cedtaté auferat. 



(1) Questo segno che qui sta ad in<)ìcat*o es o eri$ pììT tardi è adopoi-ato por esprimerò un peso : 
redi rioetU n» 5f. 
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XIII. — Ite profictt ad caligine oculotum. 

34. — FeV* galli d fuerit oculus infosas p(ro)derit molta. 

35. — Froderìt 8Ìmilit(er) 8terc(ti5) colambae d misceatur aceto . et mittat(ur) 
in oculo. 

36. — Similit(er) p(ro)ficit fel perdicis et mixtas melle aequis ponderib: et 
oculis immiseris . It. 

37. — Sucus caeridoniae puro vino miscueris et oculos unxeris peste repelle 
poteris . que- taiis unctio aspera mulcet et mpta reducit. Item. 

38. — Qaod si caucioné oculorum aliqs habet lac caninù infondat et remediù 
capiat. Ite. 

39. — Adeps etià anguillani si tuleris et erugini miscueris et ocnlis imposueris 
p(re)sen talit(er) medeberis. 

XIV. — Si maculatn in oculo habuerit, 

40. — Dente aliqs grana cymini terat et in oculos exaleat illius q(m) dolore 
torquet(wr) sicq: sanabit(Mr). 

XV. — Collirium ad oculos. 

41. — Dracanti . Caphora . Galcacia . Caemedon cum aqua distempera fontanae 
ut stillicidiis. 

XVI. — Ad maculas de oculo tollendas. 

42. Anguillae sanguinem in oculos distillas. 

XVII. — Ad percussù oculU. 

43. — Agrìmonii folia trita cum albumine otì 8up(er) inponis. 

XVIII. — Ite ad Uppos. 

44. — Dracantù teris cum aqua et oculos inlinis. 

XIX. — /?. ad oculos nebulo. 

45. — Sucum de radice . sos (?) . fenuculi calidum cii ture teris et in oculos mittis. 

XX. — Item ad caligine oculorum. 

46. — Butae folia frequentiù ieiunus manducet . et ipsa trita ctl rino podonè 
&ciat . Ite. 

47. — Fulegia cu vino bibat. 

XXI. — Ad oms dolores et tumores et effusiones oculorum. 

48. — Faba frixa sme oleo et sale fortit(er) cocta et tepefacta et in linteolo 
inducta . Addis ibi de oleo roseo modicù et rie 8up(er) oculos laborantis 
sero imponis et liga una nocte . om(ne)s tumoree et impetus oculor(fiiii) 
reprimit p(ro)batum é. 

XXII. — ColliriU oculorù. 

49. — Pura mei §t lac caprina simul misce et oculis immitte. 
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XXIII. — Ut maculas de oculo tollas (1). 

50. — Cortdx de celsa illa qaae intos è contrita mollissune mittis in ocnlos caute 
et miraberìs qx si sicam è » Item. 

— PuJver probatissim. 

51. — Cymini . -7- . « . Qai-iofoli . -r * • Aloe . -7- . 1 . Pip . — .% ^ Arsonicem 
contra istas species calamina mittis .... cocta et fads pilifere et sic in 
octtlos mitte. Item. 

52. — Aloe amoniacù . et libanù aequis ponderìb: trìtas cu vino moUissime et 
inunguis et miraberìs. Item. 

53. — Aloe amoniacù libanù a(e)q(m)s ponderìb . trìtas cum yino moltissime et 
anguis et miraberìs. Item. 

54. — Leporìs fel cnm melle attico aeq(m)s ponderìb : sepius innncto potent(6r) 
caliginem tollit. Item. 

55. — Berbenacà herbà tusà cu asungia imponis sap(er) ocnlos et ligas nocte. 
Posterà die tollis ocnlos liberayis. 

XXIV. — Ad caliginem et ad vicia oculorù vetustissima q(uì) nichil vidcnt. 

56. — Pip album ^ ii . croco e n . Balsami ^ H . fellis vitnlini -9 ii . aut tuI- 
turìni vel pullini rodii mellis attici et boni . -^ ii . Vini yeteris cyàtos . Hi . 
fenucnli sucù cyatù . V . et ita componis. Pip . et crotù terìs minutissime ut bene 
lenesit . deinde admisces vinù . et sucù fenucnli ^(er) partes dimidias ut q(wi)c 
q(ti})d supcrayerìt sup(fr)adicias terìs diutissime. Cùq : totù medicamtù ita 
trìtù et levigatù erìt ut coUirìum . oportet transponi illud in buxide cyprina . 
et repositù servarì. Cùq : uti volueris ex eo ungente inveniens potentissimù 
p(rae)sidiù quo multi luminib: obscurati restituti sunt sanitati. Si cui aut acrìas 
eè TÌdet(wr) coUirìu bene admisceat et n nocebit. 

XXV. — Ite ad caligine et om{w)h: viciis oculorù, 

57. — Erundinis pulii piena luna in nidis suis lumino prìvent(ttr) cyprina acu 
notant(ur) q : ut cognoscant(ttr). Bestituta yò eor lumina capita eòr yel ipei 
integrì in olla noya vini còbusti incineré trìto in pulyerè in Ugno siculneo 
ut terebintino cinisq: eorù cu pelle canis lactantis dierù . VII . partes duas 
balsami . et castorei partes singulas trìtù bene inunctùq : miraberis effectu ut 
jà d^peratos sanetur. 

XXVI. — It ad suffusionè folccos et alhugines tollendas de oculis. 

58. Peni greci yirìdis sud coclearìa . ii . et mellis candidi sino fumo coclearia . 
Hi . còmiscet et decolat. Inde coctù diligent suffundes ita ut guttet et sup 
albugines cadat. 

XXVII. — Ad aciè oculor (nm). 

59. — Aquilae fel cu myrra et nitro albo singulis unceis mìztù et inunctù 
clarù reddet ut etiam acutissime rìdere intelligat . Item. 

60. — Passerìs orì albore cu melle attico inuncts acute yidebit. 



(1) Id margine ^*^ Afora domextu:o. 
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XXVI li. — Ad leucomata magnum remedium ut in diebus Qnquaginta videat. 

61. — Cardi agrestis radicem ante solìs oriti palo ligneo effodies . tundis ex 
Ugno in lignù roboreu exepto sugo colat(ttr) in yase yitreo reconet(ur) et 
ezinde innnguis . est aùt sucus yixidus . primo pelliculas membranae de ocolo 
tollit . deinde curat ut mireris . è res magnifica. 

XXIX. — It ad cicatrici et leucomata, 

62. — Anseris adeps resolatos inuncts inonctom cicatrice et leucomata q(uo)d 
eztenuat et sanet manifestom é. 

XXX. — Ad pilos ocuJorù ut sublati H renascant. 

63. — Mense iunio sangaisugas numero . L . mittis in olla noTà fictile operis et 
argilla circù linis et mittis in fornace ut sit ibi horas . VII . deinde dnerè 
sanguisugarù teris in mortarìo marmoreo 8ubtilit(er) . bine tollee quanta duob : 
digitis app(r^)henderìs et mittis in mortarìo parrò cu duab : aut trìb : guttis 
aceti acerrimi et teris donec sic colUrìa fiat. Io tollis ad bursellas pilù cu 
radice et in ipso tanttl puncto cum molle imponis de medicamine 6up(er)scrìpta / 
ut ter aut quater in ipsa bora. Item. 

XXXI. — Ad pilos oculorum suffrigiendos, 

64. — Gutta amoniaca cu albo otì mizta pilos inlinitos. 

XXXII. — Ad caliginis eccitate vel crassitudinè abstergendam. 

65. — Veretni cerrinù dequoques in aqua et ex ea aqua oculos fo?eat p. dies 
XF et sanabit. Item. 

66. — Edere sucù estiTù sine fumo et vinù cipriacù in moda collirii téperabis 
et unguis ceca et in loco tenebroso tenebis . et post die VII paulatì aperìes 
fenestras et post alios VII dies p(er)duicis ad lucè sanet p(^) hos dies moUib: 
cybis et dulcib : utat nec laboret. 

XXX III. — Ite ad cyanniticos hoc è Q oculos apertos tenet et non videt, 

67. — Serpullù c&panù decoctù . postquft cozeris oculi foTeant(ttr). 

XXXIV. — It{em) ad lacrimas stringendas. 

68. — Limaces cu casa sua et comu cervina ustas pulyerS fads. Adjungis al- 
bugine ori et simul còmisces et sic frequent(^) linis miraberis. 

XXXV. — Ad maturandas egilopas. 

69. — Frum(en)ta candida masticata ed ad aperiendas stercus colabina ca sapone 
gallico inponatur. Item. 

70. — Nucis carnè còbustà cinis inject sanat et solidat(ur). Item. 

71. — Aristologiae radiz fistulae imposita purgat et ad sanitè p(er)ducit. Ite. 

72. — Agrimonia trita et sucus illius illius imponat(ur) fistulae sanat. Ite. 

73. — Aloae intus mittis . postea arsenicon int(t«^) ponis p(ro)batum e. Item. 

3 — PlBRO Ql ACOSA. 
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XXXVI. — Ad egilopaster. 

74. — Massas ezeoriagas farina ipsatn mìscis cu suco herundìneae et mei pura 
ÙLc(it) emplastra et 8iip(er) eirìngiù imponis mirù é facit ad fistulas q(uae) 
in ano na8cnnt(ur). Ite. 

75. — Herbà egilopà ut avena silvestrìs cum sale imposita sanat. Item. 

76. — Gutta amoniaci ad focù calefacta et imposita sanat exp(er)ta è. Item. 

77. — Nucis caro còbusta cinisq: injects sanat. Item. 

78. — Cynisclus q{ue) vocat(Mr) aratre fragins contusus cu sapone gallico p(er)- 
mixt(w5) apponit(wr) . et de sup(er) meduUa cannae apponit. Ite. 

79. — Nepità contusa inponis mir(a6er)is sanat. 

XXXVII. — Ad capitis purgaciones, 

80. — Granù sinapis ad purgacioné capitis saluberrime ^(ro)à!ò{est). Nam si obtime 
trìtu ac cribrata tepide pingui mulsae admisceas . et hoc jejunus contra sole 
ut in balneo gargarizes omèm humoré noxiù etiam si crassior fuerit de capite 
purgat . et imiDentiù inbecillitaté fac(aY) pericula yitari diligentissime fructA 
spinae tere et sup(er) . oculos inpone . et distillare fac et yalde p(ro)fic(iY) et 
hoc sepe fac . ipsù tam(en) yirida sit. Item. 

81. — Con f odio oximellis facit ad colerà deducendà et fieuma j?(er) ventre 
causas capitis omino soìvit. ^(uae) ex humore na^icuntur. Caligine oculor. 
tolit cylù benefacit et melius digerii, 

— Feniculi fem . -7- . ii . Apii sem . -7- . « . Elirica -z- . t . Polipodia . -7- 
H . li . Cymini . -7- . ii . Liq(wi)ricca -^ii . Aneso . -7- . ii . Sq(ut)lla . -r . » . 
Drgano -7- ii . Serpullo . -7- . ii . Ysopo . -7- . ii . Has om(ne)s species prid 
infundis in aqua et c(on)tundis. Polipodia et sqlla infundis in vino . fh . «' . 
aqua om(ne)s species alias istas infundis. Alia die quoqs in aceto . Ib . iiii . 
et miscis di ipsa aqua mei pondera . Hi . tam diu bulliat qua din ad crassi- 
tudiné mellis veniat . et exinde accipiat mane jejunus coclearia . ii. 

XXXVIII. — Pulver ad flegmà sive colerà a capite deponendà sive purgandam. 

82. — Aloe . -7- . Hi Agarico -7- Hi Croco -7- Hi . Mastice . -7- . i Spicanardi -7- 
Hi . Reopontico . -7- H . Costo -7- Hi . Folio -7- Hi . Amoniaco . -7- • Hi . Sim- 
phico -7- Hi . Cocèdio . Hi . Cassia . -i- . i confectos et uteris. 

XXXIX. — Pulver ad sternutandù et caput purgandum, 

83. — Tricus . -7- 11 Feretro . -7- . ca of{us) fuerit uteris. 

XXXX. — Ad gutta malignam quae in cap{\xt) ascenda. 

84. — De molle totu cap(tt^) infundis sive timpora sive fronte et sale minuto 
in pulyeres et sup(^) sale larda quanta ipsa unctio tenet . et sic dimittes 
etì tres dies. Ite. 

XXXXI. — Pocio contra guttam. 

85. — Fuleio . manipulum . i . Centauria manipula.« . Marrubio manipulù . » . 
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Elena de illa radice longa . foenogreco . Mei modicù cocte . i . Vini 8ext(?) . 
ni . et sic ipsù coques ut ad medietatè yeniat . et diligeiit(er) in linteo colas 
et jejun(tt5) bibat. 

XXXXII. — Ad oculorù labore mitigando. 

gg^ — Si dolore pateris ocalor(t<m) hac medicina poteris invenire remedia. 

— Sòme lan& madida et de 8ap(er) oletL infonde et tc(?) cinerea elenarù ut 
nepitae et caulis 8ap(er)iacen8 . frangensq . toracù 8np(er) dictis herbis et yinù 
atq : lac caprae mittes . et sic induces fronte et ocolos nocte una medicina 
p(ro)bata. 

XXXXIII. — Ad renum doìorem. 

87. — Fenuculi fem -7- ni . Petrosilini -7- Hi . Elena -7- u cu parrò mellis tè- 
perabis . et exinde cu bono yino accipias calice plenù mane et vespero. It(eni). 

88. — Picè monda teris et aliod tantù solphor teris et in renib: ponis : Ite 

89. ~ Lana soccinà pice liq(t«})da linis et in ombilico ponis. 

XXXXIV. — Pocio ad haec. 

90. ~ Pip(er) . Petroselinù macedomò . Àsara — Bacas lauri . acquali modo 
diligent(er) tundis et tepefac tu pedone ieiuno trib: dieb: dabis. Ite. 

91. — Pel terrae . Pis lingua . Pip. h{aec) om(n)ia pulyis facta das cfk aqua 
callida ieiuno calice uno. Item. 

92. — Baphanù teris cQ medulla panis et 8up(6r) inponis. Item. 

93. — Pegulà et aliù vernati teris diligent(^) et inponis . mox dolore tollit. 

XXXXV. — Ad ventre solvendU et inflaciones tblend{Qs). 

94. — Àpii radices . et fenuculi radices et ruta in aqua quoques addis caulis 
et petroselini 8em(}na) . et dabis bibere It(^. 

XXXXVI. — Ad ventris duriciè moUiendam. 

95. — Badicé qua raphanù dicunt teris et miscis sapone et unù corp(t<5) fads et 
sup(er) umbilicù ponis et sanat. Ite. 

XXXXVll. — Ad ventris dolor em. 

96. — Quinq: foliis sucù dabis ei bibere cocta . ii . et dolore tollit. Item. 

97. — Nepità bibat eli yino calido et stati sanabit(ur). It(6m). 

98. - Sem(^) bete decoctù ex aqua fom(^tas yentrem et dolorem tollit. 

XXXXVIII. — Item ad torcionè ventris. 

99. — Plantagine manipulù . i . cum parya menta et salteris calice . t . et dab 
ei bibere ieiuno. 

XXXXIX. — Ad aures obtusas et curandas. 

100. — Gollige Ugna de fraxino et in foco mitte : et ea aqua quae p(er) ca- 
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pita eorù currit collige oyù plenù et mei cocte . t . et ius de capìUis porror(uifi) 
coct . i . et ius de barba joyis oot . i . Ista omia bene admìsce et diligent 
p(er) linteù cola . et in yase vitreo repone . et cu op fuerit in aure initte et 
auditti revocat et auriù dolorem tollit. 

L. — It(em) p(to) eadè re. 

101. — Baphani sucù distilatum auditù emendat. Item. 

102. — Sucu mentae agreste tepefactae in aure mittis probata res é. Ite. 

103. — Erbe canne late sucum tepefactù in aure mittis dolore tolKt et si 
vermis fuerit occidit et necat. It. 

104. — Ebuli radicis sucù cicute radicis sucù sép(.^)vino sucù infonde in anres 
mirifice prodest. Item. 

105. — Sem(en) sambuci ius exp(re)8sù in aures mittis et de lana succina aures 
claudis. It. 

106. — Garù tepidù in aures mittis. 

LI. — Ad tussim probatissimum remedium. 

107. — Tsopo . -^ . i . menta sicca -r- . i . Poleto siceo . -^ , i . Marrobio . -7- . 
Papayera . -7- i . Sulphur yino -7- . « . Mei coctu . -7- • » • Haec omia misds 
et cu volueris accipis cocte . 1 . ieiun. 

LII. — Ad ventre solvendù. 

108. — Occidatur vitulus et recens fel sup(er) umbilicù ponat(wr) moxq: 8ol?et(wj). 

LUI. — Item. ad acerrima dolore auriù. 

109. — Pellis colubri qua exuitur decocta in eleo mire dolorem auriù mitigat. 

LIV. — Ad caligine oculorù. Medicina a Beato Hieronimo in hoc isto volume 
edisserta. 
110 — Fel hienae oculorum restituit claritatè. 

LV. — Ad dolore podagre mitigandù. 

111. — Pavi fymus podagrae fervore mitigat. 

LVI. — Ad caliginem oculorum phys' 

112. — Nascit(t<r) locis cultis et 
vult volare ut pspiciat rerù n 
filios sibi tangere oculos fac et 
lactucae silvaticae summiztù f( 
q{wi*) sino fumo coUectus -7- i 
misces et teres et imples amputi 
medicina ezperieris. 



(1) Sottolineato nel tosto. 
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LVII. — Ite ad oculor caligine. 

113. — Snc(ttó) herbae coerìdonie cu radice teris cu vino yeteri et bene c{on)trii{as). 
inungues oculos deint(?) exp(er)ii sam(u)s. Àlii q(ui)dd de 8aca e! ià{e8t) 
lacte ocolos sibi inungaent. 

LVIII. — Ite caligantib: oculis, 

114. — Sucos eì ut flores expssos mixtos cu molle attico in yase aereo lenit 
cynerì ferventi oòmiztos dccoctosq : giugulare remedift etra caligine oculor(ufn) 
facere certum . -7- . 

LE. — Ad auriù obs. (obtusos?) | 

115., — Coerìdonià bibat (1) . . mixtà cu aqua et trita . miraberis effectù. 

LX. — Ad calig{mem) oculor. 

116. — Bute herbe roré matutinù madentes sucos coUectos in vasculo habeto et 
ex eo unguebis. Item. 

117. — Folia rutae ieiunus commede. Ite. 

118. — Pridianà commistione fac vini et rut&(^) . ac potù eodnde summe. 

LXI. (2) — Ad doJorem ilii verù quia sepe p{ro)batù. 

119. — Cujuscùq: animai coloris sagax si formis eris suscipe et candidus ac 
tepido temeto terat(ur) . Sicq . egrotus ant gnarus aut ignams hauiìatur. Quo 
hausto veram dieta actione verius mox* acerrimus egri dolor sedabitur. Sola 
duris demensa 

Ite in eodB. 

120. — Calido vino terat sauina et sic tepido infirmus atat(ur) potu . et tunc 
ipsius herbae tutura (?) dolor supponat et sup dolore eger cubitu adat . 
sicq: Xpo miserante medebitur. 

LXII. — Item in eodeni, 

121. — Larici» et picis pondus sumatur acquale. Folioq: pruno superpodto obese 
cacaboTus . fiant tepe. Quo tepe factu nudo sup(er)ponat umbelico egrotantis 
egroti. Mirti dictu facto fere dtius a dolore liberabit(ur) aeger. Ut aùt certus 
huius triplicis appositione videarìs epythyme qd carbo reddidit veocù (?) vin- 
dicet (?) umbilicus sibi supinum. Hemireris tante velocitatis argCLmtu cu sit 
salutis inditiù . nà physicù olù ent(.^) cepe incurabilis podagre fervoiré nn«- 
tigat. Putrida curat vulnera carnè q . c(a6)cite consolidat laricis lacrima. 

122. — Liq. facto pice umbilico sup(er)posito unius bore spatio curùn renQ 
expellit dolore 

Petrus Magrus. 



(1 ) In margine . . quis. 

(2) Difficile a leggersi, la pergamena è corrosa e vi sono correzioni ; questa e le ricette che se- 
guono sembrano d'altra mano. 
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FRAMMENTO DI DN INDICE DI MATERIA MEDICA 



Foglio staccato dal Codice N. 92. 

Sulla copertina è scritto: « Fragmentum codicis omnium Ipporegensium an^ 
tiguissimi saec. tu continentis finem indicis ad collectionem quandam remediorum 
pertinentis ». 

Scritto SU' una sola colonna^ le parole in nero, le cifre in rosso. 

ad scorpionìs morsos. i. Lxiii. cxiij. 

ad coxarom dolorem. xj. 

ad pedes si de itinere tomaerint. ;. 

ad pedum dolorem. iiijx . xj . xxiiij . xxxviij . Lxxil . cxiiil . cxvj . cxxviiij. 

ad si qui febribus acerrimis Texelor. xj . omiil . xxxvj . Cxiij. 

ad tumorem genoamm yelu crudarom aut ubi ubi tumuerit. iiij. 

ad yipere morsus. v . xxiiij . xxxv. 

ad artìcolomm dolorem. 

ad lentigines in fadem mulieris si habuerit. xxj. 

ad dolorem genuom ant tibiaram yel talonun et pedum. l . xxxij, 

ad pemiones. xlij. 

ad panaricia. xlij. 

ad Terrucas sanandas. xxxj . cviiij. 

ad ayorsus qui sibi facere voluerit. cxiiù 

ad elefantiosos. Ixxxv. 

ad frigore ezustis. xviii . coiv, 

ad utargos excitandos. xc. 

ad antidotum yice accipias. xc, 

ad pulices eztingaendos. ciij. 

ad hominem si stematus fuerit a yino et incommodus fuerìt. cxvj. 

ad tussicos. cuiginti sex iìXFT (1). 

exl ad intestinorurum dolore. .... {numeri illegibilt). 

cxlj a veretri prurìginem 

cxiij a yeretrì dolorem 

oiajii ad cauculi dolorem 

ad prurìginem circa anum 

si in fias contristatus fuerit 

a lumbrìcos — ixiv . I . . . 



(1) Scrìtto in roMO comò le cifre 
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ad nave ne naosies. xviij. 

ad ne apes examinent. ai. 

ad angnine remedia. . ti . . . 

a sciaticos yel cozarum dolorem. xciij, 

ad livores tollendos . . . cj . . . 

ad inguene tinte . . . rigine molles. cj. 

ad eo8 qui poxulentam ezriant cum sanguine, j. 

ad ossa fracta de corpore ducenda. xiiij, 

ad periculum ad fungos. cj. 

ad serpentium morsum. j . ij . iti . xvj ... xviiij . xxxj . xxx . Ixx. 

ad omnium serpentium morsus xiiij - Ixxviij 

ad aspidis morsus. ... 

ad serpentes extu(n^6)ndos . . a; . . . t;. 

ad serpentium morsus que imponas ij . cv, 

ad vitia articulorum si p . . . fuerint. 

ad morsus araneorum . . . greci spalan(^i)ones yocant. iij. 

ad spalanciones qui vocant. xx viiij. 
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